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Alle donne.
Non è più un mondo per soli uomini.
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Prologo

L’odore forte e pungente dell’ammoniaca mi pizzicò il naso, 
ma strinsi i denti e continuai a strofinare il tavolo finché non 
rifletté il grattacielo moderno posto sull’altro lato della strada. 
Sei anni prima, sarei riuscita a malapena a stare nella stessa 
stanza con un detergente per vetri, ma la distanza da Boulder 
aveva indebolito il mio acuto senso dell’olfatto.

Stiracchiai il collo contratto e mi allontanai dal tavolo per 
recuperare i prodotti per le pulizie e portarli fuori dalla sala 
conferenze.

«Evelyn, ho finito!» dissi non appena scorsi una chioma di 
capelli tinti di nero, lasciai il mio carrello e poggiai gli avam-
bracci sulla mensola del magazzino. 

«Vuoi una mano?»
«No. Ho finito anch’io, querida.» Quella sera, alla vista 

della sciarpa di seta splendente annodata intorno ai capelli di 
Evelyn, mi sentii come soffocare.
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Mia madre aveva posseduto poche cose di valore. La sua 
fede nuziale decorata con scaglie di diamanti, che io avevo 
infilato in un cordoncino di cuoio per indossarla al collo, e la 
sciarpa firmata, che la mamma aveva regalato a Evelyn. Non 
se ne era mai separata. Non ero gelosa del fatto che fosse stata 
lei a riceverla. Se c’era qualcuno che meritava un regalo così 
bello, era sicuramente la donna che si era presa cura di noi sin 
dal nostro arrivo a Los Angeles, ben sei anni prima.

Il nostro quartiere era turbolento, per dirla in modo carino, 
il che significava che era meglio non aprire la porta di casa 
a nessuno. Quando Evelyn aveva bussato da noi, due gior-
ni dopo il nostro trasferimento, l’avevo scrutata attraverso lo 
spioncino e le avevo detto di andare via. Lei aveva obbedito, 
ma poi era tornata.

La volta successiva, aveva fatto scivolare sotto la porta un 
pezzo di carta da lettere, ripiegato su sé stesso, sul quale aveva 
scarabocchiato il suo nome e il numero del suo appartamento. 
Quando mia madre era tornata a casa dopo un colloquio di 
lavoro, e aveva visto il bigliettino che avevo appoggiato sul 
tavolo da pranzo, era salita su per le scale come una scheg-
gia. Aveva oltrepassato il murale che adornava la tromba delle 
scale, delle tette viola mal riuscite, ed era andata a bussare alla 
porta di Evelyn per chiederle cosa mai potesse volere da una 
ragazzina di undici anni.

Si era poi scoperto che voleva solo essere d’aiuto. In una 
volata, mia madre era tornata giù, con le guance paonazze e 
uno sguardo da pazza, urlando che non avevamo bisogno del-
la pietà di nessuno… Che stavamo bene! Ma non era così.

Fortunatamente, Evelyn aveva continuato a insistere; ave-
va fatto di nuovo ritorno ed era riuscita a placare mia madre 
offrendole prima dei piatti che avrebbero potuto sfamare un 
esercito, poi dei vestiti che erano rimasti a prendere polvere 
sul fondo del suo armadio. Ingenuamente, avevo pensato che 
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Evelyn fosse soltanto un’accumulatrice compulsiva dotata di 
terribili capacità di calcolo. 

Evelyn staccò la spina dell’aspirapolvere, poi tornò in-
dietro zoppicando e premette la manovella per riavvolgere il 
cavo, che strisciò al suo interno veloce come un serpente a so-
nagli. Prima che potesse piegarsi, afferrai il manico e sollevai 
l’apparecchio per appoggiarlo sul suo carrello. Lo spingemmo 
insieme verso l’armadio delle pulizie e, lungo tutto il tragitto, 
Evelyn non fece altro che digrignare i denti. Anche se non 
si era mai lamentata, sapevo che era da un po’ che la spalla 
destra le faceva male. Procedeva a rilento e zoppicava molto, 
a causa di un proiettile che, circa due decenni prima, le aveva 
ferito il polpaccio.

«Ho preparato i tuoi tacos preferiti, ma non sentirti obbli-
gata a mangiare con me, querida. Se hai un appuntamento…»

«No, nessun appuntamento.» Non ne avevo uno da quando 
mia madre era morta.

All’inizio, mi ero tenuta alla larga dai ragazzi perché la de-
pressione mi aveva divorata fino al midollo; successivamente, 
visto che il bisogno di pagare l’affitto e le bollette era diven-
tata una parte integrante della mia vita, ero stata costretta ad 
accettare quante più ore di pulizia possibili. Alcuni giorni, 
fare da pendolare mi logorava più del carico di lavoro stesso 
e degli odori chimici. Non mi piaceva spostarmi in autobus e 
attraversare gli isolati più grigi della città, cercando di tenermi 
lontana dai passeggeri che odoravano ancora del pranzo con-
sumato ore prima o del sudore accumulato durante la giornata.

Ma, almeno, quella sera era stata Evelyn a sedersi accanto 
a me, con le dita dalle grandi nocche strette in grembo, il men-
to immerso nel collo e le palpebre chiuse.

Un paio di secondi prima di raggiungere la fermata, le mas-
saggiai delicatamente l’avambraccio e le sussurrai: «Siamo a 
casa».
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Lei si svegliò di soprassalto. Si appoggiò al mio braccio 
per usarlo come supporto, e insieme scendemmo dall’autobus. 
A quell’ora, quei vicoli bui non erano particolarmente affolla-
ti. Non mancavano, però, le solite persone. Il veterano dell’e-
sercito che puzzava sempre di alcol e che si rivolgeva al suo 
cane minuscolo, il quale mi mostrava continuamente i denti; 
le due prostitute con calze a rete strappate e minigonne in finta 
pelle, e trucchi da discount incrostati sui volti, che puzzavano 
di sudore; infine, degli uomini incappucciati, ricercati sia dal-
la polizia sia dai loro irrequieti clienti.

A parte il cane, erano tutti abbastanza simpatici.
Uno degli spacciatori incappucciati fischiò, rivolto a me. 

«Quando mi darai un po’ d’amore, Ness?»
Mesi prima, avevo stupidamente indossato una targhetta 

con il mio nome sopra alla divisa da inserviente color giallo 
canarino.

Forzando un sorriso che mi tirò in su gli angoli delle lab-
bra, gli mostrai il dito medio, cosa che fece ridere i suoi due 
compagni. Quando passavo da lì, loro fischiavano o mi man-
davano dei baci, e io, ogni volta, gli mostravo cosa ne pensavo 
di quelle “delicate” avances.

Una sera, avevo notato che uno di loro non era al solito 
angolo. Avevo temuto che i poliziotti lo avessero preso, ma 
Suzie, una delle prostitute, mi aveva rassicurata, dicendomi 
che il padre del ragazzo era uscito di prigione ed era venuto a 
prenderlo per iniziare una nuova vita insieme a lui.

A volte desideravo che qualcuno portasse via anche me, 
per ricominciare da capo.

Quando entrammo nel cubo di cemento sporco che chia-
mavamo casa, scacciai via quei pensieri malinconici e dissi a 
Evelyn: «Arrivo tra un minuto».

L’ascensore era fuori servizio… di nuovo, così Evelyn 
iniziò la lenta risalita verso il suo appartamento al secondo 
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piano, lasciandosi dietro la scia di unguento al mentolo che si 
spalmava sempre sulle articolazioni doloranti, odore che andò 
quasi a coprire la puzza di urina fresca. La sua spalla non era 
l’unica cosa che mi preoccupava. Anche la gamba ferita sem-
brava farle male.

Non appena sentii le sue chiavi tintinnare, oltre il vivace 
diverbio dei miei vicini e il volume alto dei cartoni animati 
in casa della signora Fletcher, mi diressi verso il mio appar-
tamento e, nel momento in cui tirai fuori le chiavi di casa, 
qualcosa mi fece bloccare in mezzo al corridoio.

Annusai l’aria. Puzza di sigarette, di pot-pourri e di un 
qualche albero sempreverde. Quell’insieme di odori mi fece 
accelerare i battiti.

La mia porta d’ingresso era chiusa, ma da sotto di essa pro-
veniva un fascio di luce gialla che si rifletteva sul pavimento 
grigio. Girai la maniglia, poi diedi una spinta forte.

Due persone erano sedute intorno al tavolo da pranzo, 
quello che avevo trovato al mercatino delle pulci.

L’uomo balzò in piedi così velocemente che la sedia sci-
volò sul linoleum, ma afferrò la parte superiore di legno prima 
che potesse toccare il suolo. «Ness.»

«Come siete entrati?» Sembravo calma, il che era sorpren-
dente, dato che non lo ero affatto. Ogni nervo del mio corpo 
era teso.

Mio zio fece un cenno verso la finestra, posta sopra il di-
vano in denim. Frammenti di vetro splendevano sui cuscini 
logori delle sedute.

Feci un passo indietro e andai a sbattere contro un muro.
No, non era un muro.
Due mani mi avvolsero i bicipiti e mi tennero ferma. «Ciao, 

cugina.»
Girai il collo e, quando vidi due familiari occhi color noc-

ciola, rimasi a bocca aperta, poi guardai lo zio Jeb e la zia Lucy.
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«Siamo venuti per portarti a casa», disse lei, alzandosi 
dalla sedia.

Avevo sperato di poter cominciare una nuova vita ma non 
era quello che avevo in mente.

Mi scrollai di dosso le mani di mio cugino Everest e cercai 
di aggirarlo, ma il suo corpo ostruiva completamente la via di 
fuga. «Col cavolo che torno lì!»

«Perché non ci hai chiamati quando Maggie è morta?» Mia 
zia si asciugò gli angoli degli occhi con un fazzoletto. Non le 
era mai importato di mia madre quando era in vita, ma, im-
provvisamente, aveva il cuore spezzato?

Che faccia tosta.
«Perché avrei dovuto dirlo a voi?»
«Perché siamo la tua famiglia», rispose Jeb.
«Avete perso quel titolo il giorno in cui ci avete costrette a 

lasciare Boulder.»
Mio zio si grattò un punto dietro l’orecchio. «Ness, c’erano 

dei motivi se abbiamo spinto tua madre ad andarsene.»
«Oh, li ricordo. Ness è fragile, non dovrebbe correre con i 

ragazzi. È una cosa pericolosa. Ti ho citato in modo corretto, 
zio?»

Jeb arrossì.
«E ora volete che torni? Perché mai dovrei venire con voi?» 

La mia voce risuonò così forte nel pianerottolo che il vicino 
di casa smise di picchiare la moglie il tempo necessario per 
affacciarsi fuori dalla porta. Probabilmente per controllare che 
non ci fossero poliziotti in giro. Non mi chiese nemmeno se 
stavo bene. Non era interessato al mio benessere, era un vero 
bastardo. Proprio come i miei zii.

«Devi venire con noi. Sei minorenne», spiegò Lucy.
«Compirò diciotto anni a settembre.»
Lucy strinse il fazzoletto nella mano raggrinzita. «Fino ad 

allora, siamo noi i tuoi tutori legali, quindi decidiamo noi.»
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Fui assalita da un’ondata di incredulità. «Come avete sapu-
to della mamma?»

«Le notizie volano», rispose Everest.
Non avevo più legami a Boulder, mi chiesi quindi se il cer-

tificato di morte di mia madre non fosse finito su internet, e da 
lì lo avessero visto tutti.

«Ha chiamato il preside della scuola», disse Jeb. «Non ti sei 
presentata alla consegna del diploma, né sei passata a ritirarlo. 
Ha provato a contattare tua madre, ma il telefono era spento. 
E, dal momento che sono registrato come parente prossimo, 
ha telefonato a me.»

La rabbia e un forte shock mi deformarono il viso. Rabbia 
per aver scoperto che mia madre aveva inserito lo zio nel mio 
fascicolo scolastico, e shock perché era stato un mio errore a 
riportare quelle persone da me.

«Da quanto tempo vivi…» Lucy arricciò il naso. «Così?»
Il mio appartamento non era una reggia, ne ero consape-

vole, ma il fatto che lei lo affermasse con tanto disgusto mi 
infastidì non poco. 

Il suo sguardo vagò dal divano consumato alla vernice 
bianca scheggiata del piano della cucina, fino alla macchia 
gialla causata da un’infiltrazione d’acqua che aveva gonfiato 
e crepato parte del soffitto.

«Sposta il braccio, giovanotto.» Una voce familiare mi 
fece voltare. Evelyn aveva puntato una bomboletta di spray al 
peperoncino in faccia a Everest.

«Ehi, si rilassi, signora.» Mio cugino abbassò il braccio 
che aveva appoggiato alla parete per bloccare qualsiasi mio 
movimento.

Mantenendo la bomboletta puntata su Everest, la mia vici-
na disse: «Sta’ dietro di me, Ness».

Quando non lo feci, lei allungò il braccio per cercare di co-
stringermi ad allontanarmi. Preoccupata per la reazione di mio 
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zio, le spinsi l’arto verso il basso e sussurrai: «Va tutto bene». 
Anche se non era vero.

Un’espressione accigliata si increspò sulla pelle liscia e 
pallida di mia zia. «Chi è lei?»

Evelyn le lanciò un’occhiataccia. «Chi siete voi?»
«Persone che un tempo conoscevo», mormorai.
«Siamo la sua famiglia», rispose Jeb.
Evelyn inarcò una delle sue sopracciglia mal truccate.
«Sono loro il motivo per cui io e mia madre abbiamo dovu-

to lasciare Boulder.»
«E lei chi sarebbe, signora?» chiese mio zio.
«Evelyn.»
Lucy incrociò le spesse braccia lentigginose e i suoi brac-

cialetti di metallo tintinnarono l’uno contro l’altro. «E com’è 
che conosci Ness?»

«Finora, ha ricoperto il ruolo in cui voi due avete fallito 
miseramente», ribattei a denti stretti. «Se dovessi avere un tu-
tore legale, quella sarebbe lei, non voi.»

Evelyn mi guardò da sopra la spalla, prima di tornare a ri-
volgersi a mio zio. «Le farei da tutore legale molto volentieri. 
Affidatela a me.»

Alla sola idea, il mio cuore fece un balzo di gioia.
«Non affiderò Ness a una persona che neanche conosco.» 

Jeb scosse la testa.
«Perché no?» chiesi. «Io la conosco.»
Jeb sbatté il palmo sul piano della cucina. 
«Non è così che funziona. Comincia subito a fare le vali-

gie, signorina, o…»
Dal modo in cui strizzò gli occhi, mi accorsi che stavo por-

tando al limite la pazienza di mio zio; eppure, doveva capire 
che io non ero più un cucciolo impaurito che poteva ancora 
prendere a calci.

Alzai il mento. «Altrimenti?»
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«Altrimenti Everest ti trascinerà fino alla macchina», con-
cluse Jeb in un ruggito sommesso.

«Non oserebbe.»
Everest mi mostrò un sorriso sfrontato.
Merda. Avrebbe osato.
«Evelyn è stata qui per me quando voi non c’eravate! Io 

non la lascerò.»
La mia vicina avvolse le sue dita callose attorno al mio 

polso. «Shh, querida.»
«Allora immagino che la porteremo con noi», disse Everest.
Mi girai verso mio cugino e sbattei le palpebre. «Nessuno 

prenderà…»
Jeb fece un cenno con la testa a Everest che, con uno 

schiaffo, gettò via la bomboletta spray dalle dita di Evelyn e 
intercettò i pugni che stavo per muovere nella sua direzione, 
per poi bloccarmi i polsi dietro la schiena.

«Toglimi le mani di dosso!» Cercai di liberarmi dalla sua 
presa, ma fu inutile, ero come un impiccato che tenta di allen-
tare il cappio.

«Mi dispiace, cugina. Non posso.»
«Non siamo il nemico, Ness», disse mio zio, calpestando la 

bomboletta che Evelyn stava cercando di raggiungere.
«Beh, di certo vi comportate come se lo foste!» sputai fuori.
Provai a dare una testata a mio cugino, ma lui intercettò 

anche quella mossa, perché prese le distanze dal mio corpo, 
pur mantenendo i miei polsi in una morsa. 

«Non voglio farti del male, Ness.»
«Verrò con lei.» 
La dichiarazione di Evelyn pietrificò tutti.
«Cosa? No.» La testa di Lucy si ritrasse di scatto e il suo 

doppio mento vacillò. Era ingrassata dall’ultima volta che l’a-
vevo vista. Non che fosse mai stata una taglia quarantadue, 
ma me la ricordavo meno flaccida.
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«Dubito che lei possa prendere e andarsene così, signora», 
commentò Jeb.

«Posso e lo farò. Adesso lasciatela, prima che chiami la 
polizia e mostri loro quanto siete inadeguati a farle da tutori.»

«Non abbiamo paura dei poliziotti», disse Everest, con 
voce canzonatoria.

Ero così furiosa che avrei voluto sputare addosso a lui e al 
suo orgoglio.

Mio zio alzò un palmo. «Liberala, Everest.»
Mio cugino mi lasciò andare. Mi strofinai i polsi e lo fissai, 

incanalando in quell’unico sguardo tutto ciò che pensavo di 
lui e del suo spettacolino. Però non gli sputai addosso.

«Lei sa cucinare, signora?» chiese Jeb. All’inizio, immagi-
nai che il viaggio gli avesse fatto venire fame, visto che mio 
zio e mio cugino erano sempre affamati, ma poi Jeb aggiunse 
«Alla locanda abbiamo bisogno di un nuovo cuoco.»

Lucy trasalì. «Jeb, non possiamo…»
«È una cuoca incredibile», dissi.
«Ma…» riprese Lucy.
«Papà ha ragione. Ci serve un nuovo cuoco e Ness non 

verrà senza Evelyn. È un vantaggio per tutti.»
Lucy rimase a bocca aperta. «Non possiamo assumere il 

primo che passa per strada.»
«Non siamo per strada, mamma», ribatté Everest.
L’appoggio di mio cugino mi sorprese, e mi riportò alla 

mente un’altra occasione durante la quale mi aveva difesa. Ma 
non appena ripensai a come mi aveva maltrattata, quel senso 
di gratitudine sparì, come l’aria da un palloncino scoppiato.

«Non possiamo assicurarle che la cosa funzionerà», disse 
Jeb.

«Ma, anche se non dovesse funzionare, Evelyn resterà con 
me fino ai diciotto anni.» Evelyn era la mia vita. Aveva cin-
quantotto anni ed era sola, con un corpo in decadimento. Non 
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avrei mai lasciato che Jeb la lasciasse in mezzo alla strada. 
«Le darete una stanza nella locanda.»

«Sei una ragazza molto esigente», commentò mio zio.
«Mi state sradicando dalla mia vita.» Di nuovo. «Ho il di-

ritto di essere esigente.»
Jeb lanciò un’occhiata alla moglie, ma Lucy era troppo 

occupata ad accigliarsi per incontrare il suo sguardo. «Le da-
remo una stanza, ma le inciderà sullo stipendio. Sempre che 
funzioni.»

Alla fine, Lucy mosse una mano pallida, contaminando l’a-
ria con l’odore di nicotina che le aveva ingiallito le lunette 
bianche delle unghie. 

«Sembra tutto perfetto, ma non dovremmo prima assaggia-
re la cucina della signora?»

«La signora ha un nome: Evelyn. E ha preparato i tacos di 
pesce», risposi.

«Potrei provarli io», disse Everest allegramente.
Ma certo. Con lo sviluppo, l’appetito di mio cugino doveva 

essere diventato incontenibile.
«Vado con lei a prenderli», mi offrii.
«No, vado io», disse Everest.
«Come se mi fidassi di te», risposi.
«Everest verrà con voi.» Jeb aveva forse paura che potessi 

scappare?
L’idea mi aveva sfiorato la mente, ma era stata subito sosti-

tuita da un altro pensiero. 
Evelyn non sarebbe stata in grado di correre. 
E poi, dove potevamo andare? 
Non avevo degli amici abbastanza stretti a cui poter chie-

dere aiuto in caso di bisogno. Alle scuole medie ci avevo pro-
vato, ma i ragazzi mi avevano trovata strana e si erano tenuti 
alla larga. Ricordavo di essermi chiesta se, in qualche modo, 
erano in grado di percepire quello che ero, o se erano capaci 
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di annusare la mia essenza, proprio come io riuscivo a sentire 
l’odore dei loro sieri antiacne e dei burro di cacao colorati. 
Non mi ero mai permessa di domandarlo a mia madre. Avevo 
paura che sarebbe entrata a scuola e avrebbe preso a pugni 
quei ragazzi per il semplice fatto di avermi evitata, cosa che 
non mi avrebbe di certo fatta diventare più popolare.

Evelyn, Everest ed io salimmo al piano superiore e tornam-
mo di sotto con il piatto di tacos. Mentre Evelyn li scaldava 
nel microonde, io feci le valigie. Per raccogliere tutto quello 
che avevo mi bastarono solo quindici minuti e due buste blu 
dell’Ikea.

«Tutto qua?» Jeb ne prese una e cercò di strapparmi la se-
conda dalle mani, ma riuscii a tenerla stretta.

«Tutto qua.»
Nel tragitto verso il furgone nero con il logo dorato del 

Boulder Inn, Jeb ed io discutemmo dell’ultimo pagamento 
dell’affitto e del costo della finestra nuova. Poi, lui mi chiese 
se avessi una macchina e io scossi la testa: non avevo nemme-
no la patente.

«Un ragazzo o degli amici a cui dire addio?»
Pensai per un secondo ai miei ammiratori incappucciati e 

alle prostitute. «No.»
«Sul serio? Nessuno?»
La sua preoccupazione mi sorprese. Non avrei mai pensato 

che gli sarebbe importato così tanto.
«Ho Evelyn», dissi infine, in modo che smettesse di com-

patirmi.
Quando tornammo dentro, Lucy ed Everest stavano ancora 

mangiando i tacos. Evelyn ne offrì un piatto a mio zio e lo 
osservò mentre lui faceva scomparire nella sua gola quella 
bontà piccante.

«Se tutto quello che cucini è buono quanto questo, non do-
vrai preoccuparti per il tuo posto di lavoro», disse alla fine.
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Evelyn mi sorrise e la sua espressione sciolse un po’ della 
tensione che si era addensata nelle mie vene da quando avevo 
spalancato la porta di casa e avevo puntato gli occhi sul mio 
passato.

Un passato che avevo il terrore di rivivere.
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1
Un mese dopo

La locanda era piena. C’era un branco di gente.
Poco prima di pranzo arrivarono uomini muscolosi di tutte 

le età. Alcuni erano soli, altri accompagnati dalle loro mogli, 
dalle fidanzate o dai figli.

Ne riconobbi diversi, ma loro non riconobbero me. Nella 
mia divisa grigia da inserviente, mi confondevo con il resto 
del personale. Ogni volta che qualcuno guardava nella mia 
direzione, io sparivo in cucina, dove Evelyn stava preparando 
il banchetto, o entravo in una delle stanze libere che avevo 
aiutato ad allestire per l’occasione.

L’energia crepitava ovunque: nei corridoi con il pavimento 
in moquette, nel soggiorno con l’alto soffitto di vetro e le travi 
di legno a vista, nelle salette rivestite di tartan. Ogni sedia 
Adirondack nella terrazza era occupata da un ospite. Le voci 
erano allegre. Le risate risuonavano. Sembrava quasi che il 
branco di Boulder non si fosse riunito per anni. Ma sapevo per 
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certo che i suoi membri si incontravano una volta alla settima-
na. Beh, almeno gli uomini. Le donne e i bambini non erano 
invitati ai raduni abituali del branco.

«Se continui a insistere così, la patina di metallo inizierà a 
staccarsi.»

Mi bloccai. Lo spolverino che stavo passando sul candelie-
re da parete, posto accanto all’ascensore, mi cadde sul tappeto 
bordeaux.

Quella voce...
Più profonda, ma comunque familiare.
Mi voltai lentamente e mi ritrovai davanti a Liam Kolane, 

uno di quelli che, il giorno in cui avevano sparato a mio padre, 
si erano opposti alla mia richiesta di diventare parte del branco. 

Non ero bassa, anzi, ero alta un metro e settanta, come mia 
madre, eppure dovetti comunque piegare il collo all’indietro 
per vederlo.

Nascosi il mio odio per lui dietro a un sorriso. «A volte, la 
sporcizia non è visibile a occhio nudo, ma non vuol dire che 
non ci sia.»

Una piccola ruga apparve tra le sue sopracciglia scure, che 
oscurarono i suoi occhi bruno-rossastri.

Raccolsi lo spolverino e proseguii nel corridoio, facendo 
scorrere le lunghe piume grigie sugli altri candelieri da parete.

Liam non si mosse. «Ci siamo già conosciuti?»
Lo guardai da sopra la spalla, il sorriso falso era ancora al 

suo posto. «Non in questa vita.»
Le mie parole provocarono un solco ancora più profondo 

sulla sua fronte. Gli feci l’occhiolino e girai l’angolo.
Non appena fui lontana dalla sua vista, smisi di sorridere 

e corsi nella stanza che i miei zii mi avevano dato. Chiusi la 
porta per appoggiarmi contro la sua superficie. Il cuore mi 
batteva così forte che sembrava sul punto di deragliare. Liam 
non mi aveva riconosciuta. 
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Ero al sicuro.
O, almeno, era quello che credetti per i minuti successivi.
Due colpi mi fecero allontanare di scatto dalla porta.
«Apri.»
Annusai l’aria. Odore di sempreverde. 
Non è Liam. 
Abbassai la maniglia e feci entrare mio cugino.
Il fatto che la sua ragazza fosse quasi morta era stata l’u-

nica ragione per cui ero riuscita a perdonarlo per aver fatto lo 
stronzo a Los Angeles. Non avevo perdonato i suoi genitori, 
però. Avevano stravolto la mia vita fin troppe volte perché 
potessi riuscirci.

«Ho appena sentito Liam dire ai suoi amici di essersi im-
battuto in un’attraente domestica bionda.» Everest si lasciò 
cadere sulla poltrona rivestita di flanella, in un angolo della 
mia camera da letto. «Eri tu?»

Incrociai le braccia. «Il fatto che tu me lo stia chiedendo 
mi offende.»

«L’unico motivo per cui te lo chiedo è che pensavo tu aves-
si in mente di rintanarti nella tua stanza finché il branco non 
fosse andato via.»

«E non posso aver cambiato idea?»
«Puoi cambiare idea, ma, se fossi in te, ne starei alla larga.»
«Ricevuto.»
«Dico sul serio, Ness. Soprattutto per quanto riguarda Liam 

Kolane. È tale e quale a suo padre.»
Un brivido mi vorticò sotto le costole. «Anche lui violenta 

le donne?»
«Girano delle voci…» Everest si passò le dita affusolate tra 

i capelli rossi.
Odiavo l’idea di avergli appena ricordato ciò che era suc-

cesso alla sua ragazza: era stata violentata da Heath, il padre 
di Liam… Che orrore.


